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Nel libro «Cittadini e governanti» di Mariuccia Salvati l’analisi della debolezza delle élites italiane

Per i partiti c’è un grande passato
Il futuro è delle «forze regionali»?
L’assenza di una selezione di stampo liberale delle classi dirigenti condanna il nostro paese ad una costante: il populismo.
L’eredità pesante del fascismo e il meccanismo della cooptazione. Fragilità della burocrazia statale e questione territoriale.

«Esistonoduemodiincuisipuòar-
rivare al ricambio della classe diri-
gnte.Unaèlasostituzionedellavec-
chia élite con una nuova, all’inter-
nodelsistemapolitico(chechiame-
remo la leadership diélites), l’altraè
l’opposizione dall’esterno alla clas-
se dirigente in carica in nome del
popolo(laleadershipdimassa).Poi-
chè la prima alternativa, quella cioè
liberale, è nella storia d’Italia prati-
camente inesistente, si può affer-
mare che una peculiarità nazionale
è il rischio ricorrrente di populismo
vistocomerimediodelsistemapoli-
tico per rinnovarsi». Valeva la pena
riportare questa lunga citazione dal
libro«Cittadiniegovernanti.Lalea-
dership nella storia dell’Italia con-
temporanea», di Mariuccia Salvati,
Laterza editore. È infatti questo un
buon approccio per capire i nostri
guai presenti che si spiegano, ap-
punto, con una lunga storia, quella
che va dall‘ unità d’Italia sino a tan-
gentopoli, una storia fatta di stroz-
zature proprio nel ricambio delle
èlite.

Che cosa accade dunque nel pe-
riodoprefascista? Inquestoperiodo
si erano succeduti una serie di go-
verniliberali,primaquellodellaDe-
stra storica, poi quelli di Depretis e
Giolitti.

Nel caso di Crispi la caratteristica
liberale venne cancellata a vantag-
gio di qualla dittatoriale. Depretis e
Giolitti sono i due presidenti del
consiglio di epoca prefascista che
incarnano «il modello politico
aperto all’integrazione delle forze
nuove della società». Ebbene nem-
menolorosepperocreareunasolida
scuola politica che assicurasse la
continuità e creasse una tradizione
rafforzando l’armatura dello stato.

In buona sostanza, insomma, non
sono riusciti a realizzare una leader-
ship di élite. E senonci sonoriusciti
loro a mettere in moto un meccani-
smoliberalediselezionedellaclasse
dirigente, figuriamoci se questo po-
teva essere un obiettivo di Crispi e,
men che meno, del fascismo. Così,
l’Italiaparteconundeficitsulibera-
lismosuquestocomesualtripiani.

Il saggio della Salvati ben raccon-
ta le novità che introduce il fasci-
smo per quanto riguarda la selezio-
ne della classe dirigente. Innanzi-
tuttoalla societàvengonosostituite
lefolle.Leorganizzazionisocialiedi
classe in cui, a ca-
vallo del Novecen-
to, la società italia-
nasieraandataarti-
colando, vengono
distrutte. Il partito
nazional fascista
provvederà a racco-
gliere e inquadrare
le«masseamorfe».

Una similemuta-
zione dell’idea di
societàladicelunga
anche sul modo in
cui vengono promosse le classi diri-
genti: è fuori di dubbio che il fasci-
smo ebbe consenso anche perché
riuscìa rispondereadunadomanda
di rinnovamento dei gruppi diri-
genti. Ma comevi riuscì? Da un lato
proponendo un leader di popolo
che rompeva con l‘ intermediazio-
ne rappresentativa e che diventava
il simbolo della riunificazione na-
zionale, e dall’altro immettendo
una élite nuova, giovane, in grado
di sostituirsi a ciò che veniva giudi-
cato vecchio e al temuto rivale so-
cialista. Su come selezionare questi
nuovi gruppi dirigenti si discuteràa

lungo.Verrà lungamenteteorizzata
la creazione di una «nuova aristo-
crazia», ma alla fine, intorno agli
anni Trenta, Mussolini si convince-
rà che un capo è più che sufficiente.
È lui e solo lui che garantisce il rap-
portoconlemasse.Edèluichedeci-
de.Quantoalpartitoessosarebberi-
masto, ma il suo compito non sa-
rebbe stato certo quello di selezio-
nare una classe dirigente, ma al
massimodicooptarla.Comesivede
siamo arrivati al punto opposto ri-
spetto all’ipotesi liberale di sostitu-
zionedelleélite.

Con la Resistenza si forma in Ita-
lia probabilmente l’unica
solida classe dirigente di
cui il nostro paese ha mai
goduto.Mail crollodel fa-
scismo porta con sè la fine
di quelli che erano stati i
suoi sciagurati strumenti
di identificazione nazio-
nale. In questa situazione
diobiettivadebolezza -ar-
gomenta la Salvati - assu-
mono una particolare im-
portanza i partiti. Ricor-
riamo a questo punto ad

una lunga, ma esplicativa citazione
del libro «Cittadini e governati»:
«Dunque,comeGramsciavevapre-
visto, dopo la crisi del sistema rap-
presentativoel’esperienzadelladit-
tatura, fu proprio il partito ad assu-
mere un compito essenziale nel
funzionamento dei meccanismi di
coesione politica della collettività
nazionale. Come tale, il partito si
trovava quasi naturalmente a riem-
pire un ruolo analogo a prima della
guerra(inattesacheilsistemaparla-
mentare recuperasse la sua inflen-
za), con tutti i rischi già evidenti al-
lora: il valore diminuito della legge

dellostatoquandononconfermato
dalle regole del partito, la fragile
consapevolezza dei diritti civili, la
mancanza individuale e collettiva
del senso della cittadinanza». In
questa descrizione stanno alcune
delle ragioni obiettive che hanno
portato alla degenerazione nella se-
lezione delle classi dirigenti sino ad
arrivare a tangentopoli. Fatte salve,
evidentemente, le responsabilità
personali che in alcuni casi sono
enormi.

Se questo è, in estrema sintesi, il
canovaccio del saggio della Salvati,
molti altri sono gli spunti di grande
interesse che lo segnano. Osserva-
zioni e «filoni» di ricerca ciascuno
deiqualimeriterebbeampiospazio.
Maalmeno due nonpossono essere
dimenticati. Il primo è il ruolo dei
ceti medi e degli intellettuali nei
cento anni postunitari. Non è ca-
sualecheinItalia,eperunlungope-
riodo, si parli di piccola borghesia
anzichè di ceti medi. Questo termi-
netieneinsieme,sotto«uncappello
comune», segmenti di classe media
chesi sonoandatidefinendogiànei
decenni che anticipano la prima
guerra mondiale e che sono fra loro
profondamente differenziati dal
punto di vista economico, sociolo-
gico e territoriale. Dopo il conflitto
15 - 18 la piccola borghesia diventa
l’unica classe territorialmente na-
zionale, la cultura comune è l’indi-
vidualismo, l’apoliticismo, ma an-
che il diffuso risentimento di una
periferia che non si sente più rap-
presentata dal centro politico. Il ne-
mico di questo nucleo che divente-
rà la più sicura base di massa del fa-
scismo - osserva la Salvati - non è
tanto dunque il capitalismo indu-
strialequantoilsistemapolitico,l’e-

stablishment,Roma.
All’internodeicetimediunruolo

particolarmente importante ce
l’hanno i dipendenti pubblici. La
burocrazia statale, al contrario di
quanto accade in Francia o in In-
ghilterra,hadebolicapacitàdiiden-
tificazione e spesso trova la propria
legittimazione grazie alla politica e
ai politici. Essa non riuscirà mai in
Italia, come è accaduto inaltrezone
di Europa, a diventare un potente

fattore di coesione sociale. Ed è così
chepiùsiallarganoipoteridellosta-
toepiù lasuaamministrazionenon
riesce a rafforzare lo stato. Anzi ac-
cade che la burocrazia sia il luogo
cheutilizzaunafragileborghesialo-
caleperestendere ipropri confini, il
proprio potere. E questo accade, la
notizia non è sorprendente, soprat-
tuttoalSud.

Se gli apparati dello stato non so-
no in grado di rafforzarlo e spesso

vengono legittimati dalla politica,
occorreaggiungerechenellaforma-
zione della classe politica non c’è
unapresenza,comeinaltripaesieu-
ropei, di importanti apparati cultu-
rali dello stato: vedi scuole di alta
specializzazione. Questo insieme di
osservazioni dimostra le ulteriori
debolezze e fragilità del sistema Ita-
lianella formazionedelleéliteenel-
laloroformazioneculturale.

Un ultimo breve cenno alla que-
stione territoriale che pure esiste in
Italia, in termini di separatismo,
ben prima di Bossi e che si è sempre
intrecciata con il problema della
rappresentanza e della selezione
delle élite. La questione territoriale,
dunque, rispunta con la crisi dei
partitieinparticolaredellaDc.Ipar-
titiinfattihannoassorbitoeincana-
lato per cinquanta anni le spinte lo-
calistiche. E ora? Ecco la previsione
che fa MariucciaSalvati: «Nellapro-
spettiva di una piena assunzione di
responsabilità da parte della classe
dirigente si gioca anche la scom-
messa di un passaggio indolore ver-
so una organizzazione della rappre-
sentanza politica in cui, con molta
probabilità, al grande partito a ca-
ratterenazionalesisostituiràunafe-
derazione di gruppi organizzati su
base locale e alleati in parlamento
su grandiopzioni ideali. Ipartitipo-
litici nella prima fase della Repub-
blica hannodatoaiutoeffettivoalla
costruzione della nazione, essi non
hanno costruito lo stato anche
quandoesistevanogiàlecondizioni
per farlo(apartiredaglianniSessan-
ta), mentre hanno contribuito a in-
debolirlo nei decenni successivi».
Difficilenonessered’accordo.

Gabriella Mecucci
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Cittadinie
governanti.
diMariucciaSalvati
Laterza 1997
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Nasce la Fiat: ritratto di classe dirigente d’epoca. In alto, Giolitti

Ristampata l’opera di Riccardo Gualino

Ricordi di solitudine
Un magnate al confino
all’epoca dell’orbace

Zanichelli,
edizione ‘98
con profughi
e Bicamerale
Una definizione della
Commissione bicamerale?
Eccola, chiara ed esaustiva,
ricavata dall’ultima
edizione dell’«Enciclopedia
Zanichelli»: «Nel febbraio
1997 è stata istituita da una
legge costituzionale la c.b.
per le riforme, con il
compito di approntare
modifiche all’ordinamento
costituzionale. È composta
da 70 membri (35 deputati
e 35 senatori), in
rappresentanza dei diversi
gruppi parlamentari». Non
sai cos’è la «navetta
parlamentare»? A pagina
1231, sotto la voce
«navetta», puoi leggere
che si tratta del «passaggio
di una legge da una camera
all’altra, in conseguenza
degli emendamenti
apportati da una
assemblea legislativa al
testo precedentemente
approvato...».
L’Enciclopedia Zanichelli
1988, giunta alla sesta
edizione annuale (1400
illustrazioni a colori, 10.500
in bianco e nero, quasi
centomila voci), è
diventata una sorta di
termometro delle idee che
nei diversi campi del sapere
via via circolano e si
affermano. Il grosso
volume _ oltre duemila
pagine _ di anno in anno
viene aggiornato negli
ambiti più diversi fino a
registrare avvenimenti
della seconda metà del
1996 e della prima metà
del 1997. La voce «Albania»
riporta eventi fino a
registrare la decisione
dell’Onu, dell’aprile scorso,
di inviare un contingente
multinazionale guidato
dall’Italia per riportare il
paese alla normalità.

C.D.L.

L’esperienzadelconfinodurante il
regime fascista nel racconto di un
grande finanziere - mecenate. La ri-
costruzionedellaviolenzaedell’op-
pressione psico-fisica e morale del
regime, narrata in «Solitudine». Te-
sto ripubblicato da Marsilio nella
collana Gli specchi della memoria.
E attraverso il filtro della memoria
individuale riemerge l’esperienza
dei confinati nell’isola di Lipari:
«Fiancheggiatoridiguardie,amma-
nettati, incatenati l’uno contro l’al-
tro, si trascinavano verso la strada
ov’io stavo. Mi sfilarono accanto in
silenzio. Portavano involti di stoffa
o valigie di fibra; le mani legate reg-
gevano a stento quei pesi; involti e
valigie battevano, a
ogni passo, sul ven-
tre o sulle gambe,
con stridulo rumore
di catene. Abbruttiti
dal caldo e dal viag-
gio camminavano
comeautomi».

E le meditazioni,
gli interrogativi di
Gualino, costituisco-
no la cornice da cui
trae amari pensieri:
«Qualedelittoaveva-

no commesso per vere un tratta-
mento così duro? Forse quello di
avere invocataquellalibertàcheper
quattro decenni io stesso avevo go-
duta, che durante quegli anni era
parsa a me e a quanti conoscevo, la
cosapiùnaturaleepiùgiusta?»Lali-
bertà: in nome della quale, per aver
combattuto per essa, degli uomini
venivano imprigionati e ridotti in
condizioni umilianti; 600 uomini
proveniente da ogni regione d’Ita-
lia, appartenentinellaquasi totalità
alleclassioperaie,venneroconfina-
ti a Lipari. E tale sorte drammatica
accomuna il destino di quegli uo-
mini a quello del finanziere-mece-
nateGualino,cheprimadiesserear-
restato il 19 gennaio del 1931 era
unodegli uomini più ricchid’Italia.
Dalla narrazione di Gualino si pale-
sa la sua concezione esistenziale, la
sua fiducia nell’umanità e nel pro-
gresso nonostante la triste sorte che
gli è toccata. Non si arrende alla ras-

segnazione ed alla malinconia, ri-
flette sul suo passato ed ha ancora
voglia di vivere. Gualino ha sempre
voglia di lottare,e la suapassione, la
sua intraprendenza,divennero -co-
me puntualizza in una nota Cesare
DeMichelis - l’occasioneper il fasci-
smo di mostrare l’autorità del regi-
medicontroalla«plutocrazia».

E nella sua forzata solitudine
Gualino trova un’ancora di pace,
trae energia vitale dalla bellezza sel-
vaggia dell’isola, dai suggestivi pae-
saggi: dalla luce «purificatrice» del
giorno alle sfumature cromatiche
delle visioni dei tramonti. Ma lo
splendore di Lipari, non distoglie
Gualinodaquellocheaccadenelre-

sto del mondo, dallo
«sconquasso dei più au-
daci edeipiùconservati-
vi sistemi economici». E
nelsuoscrittolasciatrac-
ce di lucide analisi eco-
nomiche: «Sono cen-
t’anni che il mondo cre-
de, come in un dogma,
nella saldezza granitica
della finanza inglese e
nella sicurezzadellaster-

lina. Basta la moratoria
tedescaeilconseguente

immobilizzo delle banche londine-
si, ingentissime creditrici della Ger-
mania, perchè sopravvenga imme-
diata la sfiducia. Milioni d’ignoti, la
cui fede nella solidità della Gran
Bretagna pareva incrollabile, scossi
dalla paura, premono agli sportelli
dellebancheconvalanghediprelie-
vigiornalmenteingrossati».

Riflessioni che aprono alle vicen-
de del mondo attuale; dalle oscilla-
zioni delle monete ai complessi
giuochi dell’alta finanza, alla ricer-
cacontinuadiunnuovoequilibrio.

Il libro mostra la pluralità di inte-
ressi di Gualino, fondatore dell’in-
dustria chimica (la Snia e la Ru-
mianca), pionierediquellacinema-
tografica(laLuxfilm,edancheraffi-
nato collezionista. Il tutto animato
da una concezione cultural-artisti-
ca tesa all’affermazione «dell’uni-
versitàdelgusto».

Salvo Fallica

Solitudine
diRiccardo
Gualino
Marsilio 1997
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